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Recital in Conservatorio
Olga Kern suona Rachmaninov

Cinque ospiti per 15 minuti
al Circolo Filologico

Sarà ospite della Società dei Concerti, stasera
alle ore 21, la pianista Olga Kern (nella foto) nella Sala
Verdi del Conservatorio (via Conservatorio 12).
L’affascinante e talentuosa pianista russa ha vinto la
Medaglia d’Oro al prestigioso Concorso Van
Cliburn 2001. In programma un repertorio
romantico con le musiche di Schumann, Chopin e
Rachmaninov.

Al Circolo Filologico Milanese (via Clerici
10) torna «5x15», format di conferenze
lampo. Ogni mese cinque persone sono
invitate a raccontare le proprie idee in
storie di 15 minuti. Stasera alle 19.45
tocca a Ivan Cotroneo (nella foto), Susan
Dabbous, Benedetto Habib, Stefano
Marianeschi, Serena Sinigaglia.

IL LIBRO LE ANTESIGNANE DI TERRY BROOME

La Ghita, uno scandalo del ’600

Nostra Italia del miracolo
Dalla Cederna all’Oscar

di ANNA MANGIAROTTI
— MILANO —

MILANO RACCONTATA at-
traverso favole e storie, comun-
que avventurose. Vedi Bruno
Brancher, ragazzino di Porta Ci-
ca, anni Trenta, e la modella
yankee Terry Broome, finita in
carcere nella Milano da bere, e la
Barbarinetta, giovanissima trava-
gliata cittadina del Seicento. Nel-
lo stesso secolo è ambientata la vi-
cenda che dà il titolo alla raccolta:
“La Ghita del Carrobbio. Storie e
leggende di ieri e di oggi” (Mera-
vigli edizioni), che l’autore Danie-
le Carozzi presenterà sabato 18 al-
le 15, al Circolo della Stampa, cor-
so Venezia 48).

MOLTE LE RIVELAZIONI,
da dimenticate cronache e fila-
strocche. Sorprendenti, i protago-
nisti: un calzolaio incomincia col

fare gli stivali a Napoleone e poi
tiene salotto, ospitando letterati e
patrioti. La sua prima bottega, al
Carrobbio. Qui, le storie scorrono
più intense e ammalianti. In un
tugurio al ponte delle Pioppette,
sul Naviglio del Molino delle Ar-
mi, davanti al mago Bargniff Bar-
gnaff compare la Ghita, o Marghe-
rita Sebregondi.

BELLA SARTINA, innamorata
di Francesco Soncino, detto Cec-

co, andato a combattere nelle
Fiandre. Passano i mesi, di lui
nessuna notizia. E lei si rivolge al
chiaroveggente, in realtà un crimi-
nale sfruttatore di ingenue fan-
ciulle, attirate in casa per vender-
le al vizioso don Alfonso Carpa-
no, stessa casta del manzoniano
don Rodrigo. Il gentiluomo (“si
fa per dire!” precisa Carozzi) rie-
sce a portare la ragazza nel suo ca-
stello di Galbiano, vicino a Erba.
Ma neppure seduzioni e omaggi
la inducono a cedere. L’amore
per Cecco le ispira il vigore per
contrastare a cazzotti le avances.
Basta, don Alfonso decide di am-
mazzare il rivale! Che nel frattem-
po è rientrato in patria, e scopre

che la fidanzata è prigioniera al ca-
stello, dove può contare su una
“talpa”, il maggiordomo Diego.

A QUESTO PUNTO, la grande
storia si intreccia alla love story.
Scoppia una rivolta contro gli Spa-
gnoli a Milano. La nobiltà fugge
nei manieri di campagna. A Gal-
biano, finisce anche l’amante uffi-
ciale di don Alfonso, pulzella ari-
stocratica che immaginiamo vesti-
ta come una gentildonna del Ceru-
ti. E Cecco, guidando un’incursio-
ne, sbaragliati i bravi di guardia,
nel caos libera lei, non la Ghita.
Come va a finire?
Altri colpi di scena – lo spogliarel-
lo della gentildonna di fronte al
governatore Gabriele de la Cueva,
oltre all’intervento del cardinale
Borromeo – rendono trionfali le
nozze dei due promessi sposi mila-
nesi nella chiesa di san Sisto, al
Carrobbio.

— MILANO —

“INTERNO borghese inglese, ca-
sa degli Smith”. Così recita la no-
ta di Eugène Ionesco. E già ci si
immagina l’atmosfera di un dram-
mone da camera di quelli che non
se ne esce vivi. Ma si sa, il dram-
maturgo franco-rumeno era
amante del teatro dell’assurdo. E
il suo umorismo era di quelli che
non lasciano tranquilli sulle pol-
trone. Da quel contesto nacque co-
sì “La cantatrice calva”, ovvero il
trionfo dei luoghi comuni,
dell’incomunicabilità borghese
(ma non alla Michelangelo Anto-
nioni), della comica assurdità di
coppie che si rimbalzano parole
prive ormai di alcun senso. Figu-
rarsi di sentimenti.

CON LA LEGGENDA che nar-
ra di come l’ispirazione al tutto,
furono alcune lezioni d’inglese
che lo scrittore stava frequentan-

do, infarcite di frasi fatte e banali-
tà infantili… Chissà. Di certo è
un piccolo gioiellino.
Che piace vedere da stasera al
Grassi di via Rovello per la regia
di Massimo Castri, omaggio che
il Piccolo fa al grande (grandissi-
mo) regista, a un anno dalla sua
scomparsa. Terribile il 2013 per il
teatro. Troppi amici, maestri, col-
leghi se ne sono andati. E l’assen-
za di Massimo Castri è di quelle
che si fanno sentire. Eccome. Da
non perdere allora i battibecchi
delle due anonime coppie protago-
niste, gli Smith e i Martin. Per
un’esilarante anti-commedia che
fa a pezzi la famiglia borghese, la
vacua superficialità degli scambi
umani.

«La relazione, all’interno della fa-
miglia come nella dimensione so-
ciale – raccontava al debutto lo
stesso Castri – viene privata di un
obiettivo, di un senso comune e
viene mediata dalle forme cristal-
lizzate delle convenzioni, autosuf-
ficienti perché sempre uguali a se
stesse, bloccate nella ripetizione.

NON C’È SVILUPPO, non c’è
progresso, non c’è vera azione, so-
lo il perpetrarsi eterno di una for-
ma come unica possibilità di so-
pravvivenza. La ripetizione mec-
canica preserva dal definitivo di-
sfacimento eppure, per quanto
cerchi di negarlo nella ciclicità,
subisce il tempo».
Questi personaggi e interpreti:

signor Smith :Mauro Malinverno;
signora Smith: Valentina Banci;
signor Martin: Fabio Mascagni;
signora Martin :Elisa Cecilia Lan-
gone; Mary, la cameriera :Sara Za-
nobbio; il capitano dei pompieri:
Francesco Borchi per una
produzione del Teatro Metastasio
Stabile della Toscana
Un grande classico del teatro che
vale la pena di vedere o di rivede-
re perchè sempre valido e dotato
di elementi che resistono al empo
e alle varie rappresentazioni sceni-
che
E per chi volesse conoscere la
compagnia, appuntamento saba-
to 25 gennaio alle 17.30, nel Chio-
stro Nina Vinchi in via Rovello 2.
Ingresso libero da prenotare a
comunicazione@piccoloteatromi
lano.it.
Da stasera al 26 gennaio alle
20.30 al Piccolo Teatro Grassi
in via Rovello, 2. Prezzi: 33/26
euro, info: 848800304.  D.V.

di DIEGO VINCENTI
— MILANO —

QUALCUNO bussa alla porta.
Una villa sperduta nella campa-
gna tedesca. È Peter, ragazzo di
cui non si sa nulla. Tranne il fatto
che si è sempre creduto orfano e
che ha scoperto che le cose stanno
diversamente. È figlio infatti di
Heinrich, il padrone di casa, intel-
lettuale che da anni lavora a una
traduzione del “Paradiso perdu-
to” di Milton. L’avventura di una
notte, niente più. Ma ora, in quel-
la casa piena di donne che non
possono avere figli, è una rivolu-
zione che spinge a fare i conti con
sé stessi. E con un’eredità storica
mai così ingombrante. Questo il
nocciolo di “Visita al padre” del
drammaturgo tedesco Roland
Schimmelpfennig. Nome com-
plesso. Ma autore fra i più apprez-
zati, scelto dal Piccolo per la nuo-
va produzione firmata da Carme-
lo Rifici, al debutto sabato allo
Studio e presentata ieri dal regista
al Chiostro Nina Vinchi insieme
a Sergio Escobar.

IN ATTESA a fine mese della Ce-
lestina ronconiana, lavoro che
conferma l’attenzione sul contem-
poraneo da parte del Piccolo. Affi-
dato alle mani sicure di un Rifici
cresciuto esponenzialmente in
questi anni, come ha dimostrato
anche il bel successo del Giulio
Cesare. E con un cast dove spicca-
no i nomi di Massimo Popolizio,
Anna Bonaiuto e Marco Foschi.
«In questo testo – spiega il regista
– ritrovo un tema che ho incontra-
to già nel teatro di Lars Norén, di
Heiner Müller e di Botho
Strauss: la constatazione di un
passato rimosso, in Germania e in
Europa. La mancata riflessione
su un’eredità storica scomoda –

nazismo, fascismo, e fine del co-
munismo – ha pertanto impedito
il passaggio dalla vecchia alla nuo-
va generazione. Un mondo di pa-
dri senza cuore, incastrati in un si-
stema da cui non vogliono uscire,
è posto sotto assedio da giovani
privi di una storia, di un passato e
di un’identità ma che, come Pe-
ter, desiderano trovare una loro
collocazione nel mondo e non riu-
scendoci non riescono ad agire se
non attraverso la distruzione».

TEMATICA IMPORTANTE
quella del confronto generaziona-
le. E che in Germania è stata spes-
so declinata partendo dalle scorie
delle macerie naziste, dalla succes-
siva passività dei padri, dalla rab-

bia sociale dei figli che sfociò nei
Settanta nella limitazione delle li-
bertà individuali e nel terrorismo
rosso della Banda Baader-
Meinhof.
In tanti ci si sono imbattuti, da
Fassbinder in giù. In questo caso
Schimmelpfennig si concentra
sulle dinamiche familiari, su rap-
porti individuali che si ramifica-
no come metafore universali. In
un confronto serrato fra mondi
che non si capiscono, non si cono-
scono, non si amano. Conflitto so-
ciale, erotico, personale. Per una
Germania (una società) in autun-
no. Sotto la lente d’ingrandimen-
to grazie a un testo che fa final-
mente piacere incrociare sui pal-
coscenici italiani. Gusto berline-
se. E meno male.

Un monologo con le parole della
giornalista Camilla Cederna per
raccontare quasi un secolo di storia
d’Italia. Lo spettacolo «Nostra Italia del
Miracolo» con Maura Pettorruso e la
regia di Giulio Costa, andrà in scena
da stasera al 19 al Teatro Oscar (via
Lattanzio 58) alle ore 21.

Unico appuntamento italiano, il prossimo
4 dicembre, al Mediolanum Forum di
Assago con Elton John (nella foto) e la sua
band. Via alle prevendite sul sito
www.eltonjohn.com (per gli iscritti al
Rocket club), mentre i biglietti (per tutti)
possono essere acquistati dalle 10 di
dopodomani.

Elton John al Forum
Via alle prevendite

di PIERO DEGLI ANTONI
— MILANO —

CENERENTOLA va al ballo
non per cercare il principe azzur-
ro ma per divertirsi un po’, il Prin-
cipe non ha nessuna voglia di fare
il principe e vorrebbe dedicarsi
ad altro, la matrigna e le sorella-
stre sono cattive ma nient’affatto
brutte, la fatina è un po’ cialtrona,
e così via. Saverio Marconi con la
Compagnia della Rancia si è di-
vertito a stravolgere i canoni della
fiaba classica disneyana per rein-
terpretarla in chiave moderna -
non troppo, però. Infatti l’ambien-
tazione non è contemporanea, ma
riportata agli anni Cinquanta. De-
cisione bizzarra che lui spiega co-
sì: «Per me quegli anni sono il
simbolo di un’era favolistica, pie-
na di fascino e di suggestione».
Non è un caso che, in quanto a co-
stumi, Cenerentola sia una specie
di Grace Kelly.

NEI PANNI DEL Principe, che
qui diventa il protagonista della
storia, è stato chiamato a sorpresa
un non addetto ai lavori, e cioè Pa-
olo Ruffini, il capoclan di “Colora-
do”, attore e comico, che qui deve
misurarsi anche col ballo e con
la danza. «Ballare balliamo tut-
ti», dice con il suo inconfodibi-

le accento toscano, «danzare è
un’altra cosa. E in quanto a canta-
re farò quello che potrò, senza esa-
gerare. Ognuno qui dà il meglio
di sé».
A proposito di accento toscano, il
Principe non se ne priverà, e infat-
ti il suo regno - chiamato di Mi-
crobia - è con grande approsima-
zione collocato «tra il Danubio e
l’Arno».
Co-protagonista è Manuel Fratti-

ni, un veterano del musical italia-
no, nella parte di Rodrigo, consi-
gliere reale che deve mediare tra
un re impaziente di vedere il fi-
glio sposato e un Principe che
non ne ha nessuna voglia.

LA MUSICA è di Stefano D’Ora-
zio, in arte il batterista dei Pooh,
che col consueto humour spiega:
«La commedia è stata scritta a 8
mani, due mie e 6 di Saverio Mar-
coni. Infatti gliene occorrevano 4
per stracciare tutto quello che scri-
vevo io». Metafora: «Questa è una

storia catamarano, che procede su
due scafi: con uno cerca il pubbli-
co dei più piccoli che vogliono in-
cantarsi, con il secondo gli adulti
che vogliono divertirsi».
Per il ruolo di Cenerentola è stata
scelta Beatrice Baldaccini, dopo
un maxi-provino tra 500 aspiran-
ti. Lo spettacolo dovrebbe conte-
nere alcuni stratagemmi per sor-
prendere e per coinvolgere il pub-
blico. Ci sarà un’enorme stampan-
te (3D?) fornita dalla Epson, men-
tre sono a disposizione della com-
pagnia centomila fazzoletti bian-
chi da distribuire al pubblico. Per-
ché? Pare che la platea sarà coin-
volta nella scelta della Cenerento-
la, una specie di televoto teatrale,
insomma.
«Ma attenzione» mette in guar-
dia Marconi, «la nostra non è la
Cenerentola che sogna di farsi
sposare dal Principe, e che
quando il Principe le chiede la
mano risponde: “Oh sì, per
tutta la vita voglio essere la
tua schiava”. La nostra è la
Cenerentola che, quando
viene chiesta in sposa, ri-
sponde al Principe: “Sei
matto? Ci siamo appena
conosciuti!”.
Cercasi Cenerentola,
dal 27 febbraio al Tea-
tro della Luna

Da Colorado a Cenerentola
Ruffini principe azzurro

cerca moglie con il televoto
Il musical umoristico di Saverio Marconi

L’ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA

Il Grassi omaggia Massimo Castri

Una favola catamarano
che cerca il pubblico
dei più piccoli
ma strizza l’occhio
anche agli adulti

INTERNO Alla finestra

da una stanza di casa  (Marasco)

INSIEME Marco Foschi

e Anna Bonaiuto  (Marasco)

Ballare, balliamo tutti,
danzare è un’altra cosa
E, quanto a cantare,
farò il possibile
ma niente di esagerato

INTIMI Massimo Popolizio

e Foschi in scena  (Marasco)

IONESCU
Una scena

STEFANO
D’ORAZIO

PROVINI
La protagonista
è stata scelta fra altre
cinquecento ragazze

AZZURRO
Paolo Ruffini

LEI
Barbara
Baldaccini

ALBUM
«Ritratto di gentildonna»
quadro di Giacomo Ceruti

Quel padre perduto
che emerge dal passato
Carmelo Rifici al Teatro Studio

DUODUO
Carmelo Rifici,Carmelo Rifici,
a sinistra,a sinistra,
e Sergioe Sergio
EscobarEscobar
in conferenzain conferenza
stampastampa

PAOLO
RUFFINI

GIOVANE
La storia di bella sartina
vittima di un veggente
nella Milano manzoniana


